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In rete
a cura di

FABIO BO L Z E T TA

Fondazione Magis
«Un mondo-casa comune dove si apprende a cele-
brare la vita oltre la povertà, la violenza e la corruzio-
ne». La fondazione Movimento e azione dei gesuiti
italiani per lo sviluppo (Magis), costituita nel 1988, è
un’opera della provincia euro-mediterranea della
Compagnia di Gesù. A pochi giorni dalla memoria

di sant’Ignazio di Loyola, fondatore della Compa-
gnia di Gesù, domenica 31 luglio, il sito internet
www.fondazionemagis.org presenta, alla luce dello
slancio missionario del suo carisma, i 4 ambiti in cui
opera: cultura, diritti fondamentali, educazione e
pace. Favorendo la cultura del dialogo come via del-
la pace, impegnandosi per garantire salute, cibo, la-

Fede che trasforma
Si conclude l’Anno ignaziano

PILLOLE DI TEOLO GIA

Una “logica altra”
quella del Vangelo della pace

di ANTONIO STA G L I A N Ò

di GI O VA N N I ZAVAT TA

Domenica 31 luglio, in occasione
della ricorrenza liturgica, si con-
clude l’anno che la Compagnia di
Gesù ha voluto dedicare a Ignazio
di Loyola per celebrare il cinque-
centesimo anniversario del feri-
mento in battaglia del suo fonda-
tore, all’epoca cavaliere basco im-
pegnato nella difesa di Pamplona
contro le truppe francesi. Episodio
che segnò una svolta decisiva nella
vita del santo e della Chiesa. Dal
20 maggio 2021 al 31 luglio 2022 si
sono susseguite nel mondo molte-
plici iniziative che hanno accom-
pagnato i grandi eventi internazio-
nali, cominciati proprio nella città
spagnola per proseguire, pochi
giorni dopo, con la preghiera “Pil-
grims with Ignatius” a cui ha par-
tecipato anche Papa Francesco. È
stato poi lo stesso Pontefice a pre-
siedere il 12 marzo scorso, assieme
al preposito generale dei gesuiti,
padre Arturo Sosa Abascal, la mes-
sa per il quarto centenario della ca-
nonizzazione di Ignazio di Loyo-
la, tenutasi a Roma, nella chiesa
del Santissimo Nome di Gesù. Il 31
luglio, data di chiusura dell’Anno
ignaziano, padre Sosa rinnoverà la
consacrazione della Compagnia al
Cuore di Gesù: tutte le comunità
sono state invitate a prepararla nel
contesto della propria missione.

Abbiamo chiesto a padre Paolo
Monaco, direttore del Centro
Ignaziano di Spiritualità (CIS)
della Provincia Euro-Mediterra-
nea (Albania, Italia, Malta e Ro-
mania) della Compagnia di Gesù
di provare a fare un primo bilancio
consuntivo dell’evento che si avvia
a conclusione.

Non è certo usuale celebrare un incidente,
se non fosse che quella palla di cannone che
colpì alle gambe il giovane Ignazio di Lo-
yola, costringendolo per mesi all’immobili-
tà, lo portò alla conversione religiosa, a un
lungo pellegrinaggio in Europa e in Terra
Santa e poi alla fondazione della Compa-
gnia di Gesù. Discernimento, cambiamen-
to, trasformazione: sono state queste le pa-
role-chiave dell’Anno ignaziano?

Sì, sono parole che mi sembra-
no indicatori di un processo che
parte dalla trasformazione. Nel-
l’Anno ignaziano abbiamo ricor-
dato l’azione di Dio in Ignazio con
il motto «Vedere tutte le cose nuo-
ve in Cristo». Nella famosa “visio-
ne del Cardoner” egli riceve come
dono gratuito una nuova visione
della realtà che lo trasforma in un
“uomo nuovo”. La trasformazione
produce in Ignazio un cambia-
mento che lo rende sempre più ca-

pace di sentire “immediatamente”
Dio (Esercizi spirituali, 15), soprattut-
to nell’esperienza del discernimen-
to, riconoscendo la luce vera di
Dio da quella falsa del “nemico”
(Autobiografia, 30-31). L’Anno
ignaziano è stato solo l’inizio di un
percorso spirituale straordinario
che come rete CIS continueremo a
seguire. Nel 2023 ricorderemo i
500 anni della prima permanenza
di Ignazio in Italia nel suo pelle-
grinaggio verso Gerusalemme.
Trasformazione, cambiamento e
discernimento: indicano il proces-
so spirituale che hanno caratteriz-
zato la vita di Ignazio fino alla fi-
ne.

La vita come cammino da trovare e seguire
reciprocamente, in comunità. Papa Fran-
cesco, nel videomessaggio ai partecipanti
alla preghiera internazionale che ha dato
avvio all’evento, ha esortato ad aiutare e a
lasciarsi aiutare perché «nessuno si salva
da solo». Come avete convertito in ispira-
zione lo stimolo del Santo Padre?

Vivendo più intensamente una
caratteristica della rete CIS: lavo-
rare in équipe, dove gesuiti, laici,
consacrati e sacerdoti esercitano
alla pari il ministero di guide di
Esercizi spirituali. Abbiamo con-
templato l’amicizia umana e spiri-
tuale di Ignazio, Francesco Save-
rio e Pietro Favre che da studenti
parigini condividono l’abitazione,

i soldi, eccetera, in un contesto
molto simile al nostro. Ci ha molto
colpito la domanda di Papa Fran-
cesco nell’omelia del 12 marzo:
«Se saremo per sempre uniti lassù,
perché non cominciare fin da ora
quaggiù? Accogliamo la bellezza
di essere stati presi insieme da Ge-
sù, chiamati insieme da Gesù». Ci
siamo sentiti confermati e rafforza-

ti nel cammino che stiamo facendo
come famiglia ignaziana: testimo-
niare una santità ordinaria attra-
verso i sentieri della comunicazio-
ne, della comunione, dell’ascolto e
dello stare insieme, non attraverso
strutture, ma soprattutto nella cu-
ra di legami spirituali e fraterni.

Molte delle iniziative hanno coinvolto di-
rettamente il Centro Ignaziano di Spiri-
tualità da lei diretto. Può illustrarci le più
significative e che base di partecipazione
hanno avuto, in particolare in Italia?

Le molteplici proposte della re-
te CIS (territori, associazioni e
centri di spiritualità) coinvolgono
circa 400 guide di Esercizi e si pos-
sono consultare su www.cis-eserci-
zispirituali.net. Offrendo ordina-
riamente delle attività di spirituali-
tà ignaziana e di Esercizi, abbiamo
orientato nello spirito dell’Anno

ignaziano le cose che già faceva-
mo, tenendo presente anche le ini-
ziative dei gesuiti italiani. Sottoli-
neo in sintesi alcune proposte, in
presenza e online, con il numero
indicativo di partecipanti: ritiri
sull’Autobiografia di sant’Ignazio
e scuole di preghiera ignaziana
(320); corsi sul discernimento spi-
rituale (130); corsi sull’accompa-
gnamento spirituale (100); Eserci-
zi per coppie e famiglie (300); iti-
nerari ignaziani: visite ai luoghi
ignaziani a Roma e in Veneto
(500); Esercizi online (200); mesi

ignaziani residenziali
(180). Aggiungo, infine,
un altro dato significati-
vo: cresce la domanda di
formazione agli Esercizi
ignaziani che in questo
momento coinvolge circa
cento persone.

Cosa è emerso dai vostri incon-
tri e convegni? Immagino che la
riflessione sull’itinerario di con-
versione di Ignazio abbia avuto
negli esercizi spirituali, che voi

conducete tradizionalmente durante l’an-
no, il suo momento più alto.

Nel convegno ci siamo con-
frontati sul tema «Esercizi spiri-
tuali e santità. La via ignaziana
verso Dio personale e comunita-
ria». Lascio parlare alcuni dei
partecipanti: «Con l’aiuto di pa-
dre Sosa abbiamo guardato le
nuove possibilità con atteggia-

mento positivo: per essere stru-
menti di Dio bisogna fare atten-
zione non tanto ai numeri delle
persone raggiunte ma alla profon-
dità delle esperienze»; «Mi lascio
trasformare? Dalla preghiera, che
dovrebbe trasformare la realtà e
gettare nuova luce su persone e si-
tuazioni; dagli Esercizi, che do-
vrebbero favorire la trasformazio-
ne del cuore; dall’Amore, che tra-
sforma le relazioni»; «Il tema po-
teva apparire un po’ fuori conte-
sto, vista l’attuale situazione di
guerra, pandemia, crisi sociale.
Invece, partire dalla santità per al-
largare lo sguardo al mondo inte-
ro con le sue ferite, ha pienamente
interpretato lo stile ignaziano:
avere la testa in cielo solo per
guardare meglio le realtà della ter-
ra e trovare risposte alle necessità
del nostro mondo».

Cristo al centro di un percorso che dura
tutta la vita e che tutti, senza esclusioni,
hanno il diritto di intraprendere. La Chie-
sa come madre e garante, senza steccati fra
la gente delle città. Le sollecitazioni di
Francesco parlano anche di divorziati,
omosessuali, rifugiati. In che modo i gesui-
ti stanno rispondendo alla questione della
sinodalità?

Come rete CIS sulla scia di Am o -
ris laetitia abbiamo intrapreso
«Chiesa-casa-per-tutti»: incontri
di preghiera e formazione per l’ac-
compagnamento spirituale di di-
vorziati, omosessuali, rifugiati.
Sollecitati dalla Laudato si’, si sono
elaborate delle proposte di Eserci-
zi alla luce dell’ecologia integrale.
Meditando l’omelia di apertura
del Sinodo abbiamo scoperto che
la dinamica degli Esercizi è inte-
grata nel processo sinodale, secon-
do i verbi indicati da Papa France-
sco: incontrare, ascoltare, discer-
nere. Per crescere nella sinodalità
avvieremo un progetto di forma-
zione sul discernimento spirituale
in comune che consenta alle guide
di Esercizi di acquisire competen-
za anche a vantaggio delle Chiese
locali. Come gesuiti e famiglia
ignaziana vogliamo vivere la corre-
sponsabilità nella missione in una
comune appartenenza consolidata
dalla fiducia reciproca: la missione
è affidata a tutti e da tutti è portata
avanti nei travagli di una storia che
siamo chiamati ad attraversare in-
sieme.

Le celebrazioni
per il 500° anniversario

della conversione del fondatore
della Compagnia di Gesù

sono solo l’inizio
di un percorso straordinario,

come spiega in questa intervista
padre Paolo Monaco

direttore del Centro Ignaziano
di Spiritualità

«Ci siamo sentiti confermati e rafforzati nel cammino
che stiamo facendo: testimoniare una santità ordinaria
attraverso i sentieri della comunicazione,
della comunione, dell’ascolto, dello stare insieme»

Nel dialogo con il patriarca
Kirill, Francesco ha
ribadito che nel
cristianesimo (cattolico e

ortodosso) il linguaggio della pace
deve essere quello del Vangelo e non
della politica. Tutti sanno come
l’occhio nudo di certa politica vede il
sole della pace girare intorno alla terra
del denaro. Il dogma di questa
concezione del mondo è tradizionale:
si vis pacem, para bellum (se vuoi la pace,
prepara la guerra). Nelle nostre
società post-cristiane — sono parole
della preghiera di consacrazione
dell’umanità e in particolare della
Russia e dell’Ucraina al Cuore
immacolato di Maria — «abbiamo
preferito ignorare Dio, convivere con
le nostre falsità, alimentare
l'aggressività, sopprimere vite e
accumulare armi, dimenticandoci che
siamo custodi del nostro prossimo e
della stessa casa comune».
Chi invece guarda con il super

telescopio della fede, non può non
vergognarsi dell’aumento degli
investimenti delle armi, definendolo
una pazzia: «La vera risposta non
sono altre armi, altre sanzioni, altre
alleanze politico-militari, ma un'altra
impostazione, un modo diverso di
governare il mondo, non facendo
vedere i denti». La fede cristiana non
è solo un’altra logica, ma è una
“logica altra”. È lo sguardo sul mondo
che “sp ecchia” lo sguardo stesso di
Dio in Gesù crocifisso. Questo
sguardo concentra su di sé
l’aggressività e la violenza del mondo,
per farla morire “una volta per tutte”
sulla croce. L’onnipotenza di Dio è
(ri-)definita dalla morte per amore di
Gesù che svela la potenza della
debolezza e, nella condizione
dell’assoluta impotenza di Dio, rivela
un Dio nuovo, solo e sempre amore.
Questo è il modo con cui il Figlio di
Dio — “Principe della pace” (Isaia, 9,5)
— dona pace.
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